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Un dizionario biografico come strumento di storiografia 

TQJMDRTDEL 
MOVIMENTO OPERAIO 

Un lavoro collettivo di reperimento e organizzazione delle fonti 
alla base dell'opera curata da Franco Andreucci e Tommaso Detti 

Pur nei limiti di una scelta, 
del resto felice, di concilia
re il suo carattere di stru
mento di consulta/ione con 
l'esigenza di una sua larga dif
fusione, il lavoro di Franco 
Andreucci e Tommaso Detti (Il 
movimento operaio italiano. Di
zionario biografico, voi. I, Puli
tori Riuniti. Roma 1!)75, pp. 
XXIV 5(rl. L. 8000). che si av
vale per la stesura delle smgo 
le voci della collalxira/.ione di 
una é(iuipe nutrita di storici, 
mi pare riceva gran parte del 
le sue motivazioni dall'inten
to di npro|X)rre il problema 
del rejHTimento e dell'orga 
ni/./a/.ione sistematica delle 
fonti nell'ambito della storio 
grafia del movimento ope
raio. 

Tale riproposi/ione non può 
non richiamare alla nostra 
attenzione la discussione svol 
tasi sulle pagine eli " Movi
mento operaio » — ormai so 
no venti anni — tra il I 'JJJ 
e il 'JG intorno ai limiti di 
orientamento della rivista 
sulle questioni di storia del 
movimento operaio italiano, 
sulla maniera di intendere la 
ricerca in termini prevalen
temente « filologici » (di re
perimento e organizzazione 
delle fonti appunto), a cui 
corrispondeva — queste le 
obiezioni sollevate — una 
e o n e e z i o n e «corporativa» 
del movimento operaio, una 
incapacità di togliere il nes 
so tra storia del movimento 
operaio e « storia nazionale ». 

Andreucci e Detti. nell'In
troduzione «lei Dizionario, 
fanno riferimento a questa 
fase della ricerca storica 
marxista in Italia, definen 
dola « una stagione e un pe
riodo determinati della sto
riografia del movimento o-
pcraio italiano J». oltre i qua
li — essi constatano — pro
getti, parzialmente attuali, di 
repertori di fonti documen
tarie conoblwro una brusca 
interruzione. Le ragioni per 
cui lavori di questo tipo so
no stati abbandonati, credo 
vadano, tuttavia, rintraccia
te anche in alcuni elementi 
di ambiguità che pure erano 
presenti nelle critiche all'e
sperienza di « Movimento o-
peraio ». nonostante l'indub
bio progresso che a partire 
da esse si è poi realizzato 
nel campo dalla ricerca sto
rica marxista e sul movi
mento operaio. 

Suggestioni 
Xon è questione, tanto, del 

riemergere di suggestioni per 
una storiografia etico politi
ca — come pure si è detto —, 
quanto del fatto che l'assun
zione del marxismo quale 
punto di riferimento per l'e
same dei processi storici com
plessivi. in contrapposizione 
ad una attività puramente 
nrchivistica della ricerca 
storica sul movimento o p 
rato. non sia andata in ge
nere oltre una pratica del 
marxismo stesso quale cano
ne storiografico di carattere 
empirico — il che è poi il se
gno più significativo del per 
manere dell'influenza di Cro
ce fin negli anni 'HO. Credo 
t h e la percezione (difficile 
dire quanto consapevole) di 
questo nodo non sciolto fos
se alla base della difesa del
la pratica « filologica » di 
« Movimento operaio » da par
te di Delio Cantimori. quando 
negava il carattere di effet 
ti va * svolta » alle ricert he 
di ispirazione marxista t he 
assumevano ad oggetto la so
cietà nazionale. VOJ'IO dire 
CIK*. cercando di * esorcizza
re » il filolofismo e il i cor
porativismo » nella storiogra
fìa del movimento operaio at
traverso la messa in sordina 
di un lavoro collettivo di re 
perimento e organizzazione 
delle fonti. 1̂ eludeva nei 
fatti una questione più di fon
do: cioè la difficoltà ad as
sumere il marxismo, in rap
porto alla ricerca s to rca . 
come teoria generale del mo
vimento operaio e quindi co
me guida alla sua azione po
litica. e ti: far funzionare 
questa come campo di rife
rimento del lavoro dello sto 
nco . 

Sollevare queste questioni e 
ritornare a riflettere in ma
niera esplicita su di esse — 
certo in maniera meno sche
matica di quanto qui si sia 
fatto — non mi sembra e-tra 
neo alla rormulaz-.one di un 
giudizio sul lavoro di An 
dreucci e Detti che tenda a 
valorizzare appieno la pro
posta culturale e di organiz
zazione della ricerca in es«o 
contenuta: anche perchè que
sta non mi pare che na*ca 
ex noro. essendo nvece in 
parte l'esito, in parte il pun
to di riferimento, di una più 
ordinata e coerente organiz
zazione di quelle fonti parti
colari che -sono le ricostru
zioni locali della storia del 
movimento operaio e le me
morie di mil.tanti a cui negli 
ultimi anni hanno dedicato 
parte <ospvua deìh loro at 
tività gli Editori Runi t i . 

Allo stato attuale del dibat 
•ito storiografico, specie tra 

gli storici comunisti, o alme
no delle potenzialità in esso 
contenute, in cui - - sebbene 
in ordine.* sparso - 1 proble
mi relativi al rapporto tra 
teoria e ricerca storica, e 
quindi al rapporto passato-
presente. stanno venendo a-
vanti. nò possono del resto 
essere ulteriormente elusi, la 
proposta contenuta nel Dizin 
nono si muove m un conte 
sto diverso rispetto agli an
ni '50 e acquista quindi una 
articolazione interna e un si
gnificato generale altrettan
to diversi. Il ruolo stesso. 
infatti, che* la classe o|>eruia 
ha assunti! sul terreno della 
lotta |M>litica e .sociale nel 
corso di questi anni e il suo 
essere nei fatti oggi, pur nel 
le difficoltà della crisi at
tillile. clas.se di (inverno, ren 
de oggettivamente impossibile 
che la ricolloca/ione al cen
tro della storiografia del mo
vimento operaio di un lavoro 
di documentazione, qual è 
questo di Andreucci e Detti, 
possa significare una ridu
zione corporativa del movi 
mento operaio e della rifles
sione storica su di esso. 

Lo stesso impianto dell'ope
ra per biografie, lungi dal 
voler costituire « una rinno
vata concezione protagomsti-
ca della storia » — come ten
gono ad avvertire gli auto
ri —, corrisponde, in parte 
al carattere stesso del mate
riale usato (le schede perso
nali del casellario politico 
centrale), ma anche all'in
tento di cogliere come una 
esperienza collettiva di classe 
si traduca non solo nelle vi 
cenile dei gruppi dirigenti, 
ma in quelle dell'intero cor
po ilei movimento operaio 
italiano. 

Opportunamente Andreucci 
e IJetti hanno sottolineato 
nell'introduzione come dal 
quadro complessivo delle vo
ci venga riproposta la que
stione della storia del PSI e 
della tradizione socialista. 
Questo problema, inoltre, as
sume — a mio parere — una 
dimensione particolare se si 
riconnettono secondo criteri 
cronologici le singole biogra
fie in una sorta di « storia 
delle generazioni del sociali
smo italiano »; prende corpo 
in tal modo un fenomeno cer
tamente noto, ma che. forse. 
solo a partire dai dati offer
tici dal Dizionario è possi
bile cogliere nella sua enti
tà. Mi riferisco al numero 
relativamente alto di organiz
zatori e militanti socialisti. 
la cui esperienza si svolge 
lungo tutto l'arco dell'età 
giolittiana, 1 quali aderiscono 
|xii in diversa forma al fa
scismo. o trovano comunque 
un accomodamento con esso. 
mentre questo fenomeno è 
pressoché del tutto estraneo 
alla generazione successiva 

Xon si tratta, è ovvio, solo 
di quei quadri ili formazione 
anarco sindacalista o generi
camente i sovversiva ». co
me lo stesso Mussolini, che 
costituiranno una delle fonti 
di reclutamento del fascismo. 
ma eli quel fenomeno che in
veste anche le forze di tra
dizione riformista, e di cui 

il caso Rigola e D'Aragona e 
della rivista « Problemi del 

j Lavoro », a questo punto ap 
pare, come la * punta di ice-
lx>rg ». 

Anche questo ci permette 
di risalire ad alcuni dei ca
ratteri costitutivi della tra
dizione socialista in Italia. 
Che il PSI sia nel corso della 
età giolittiana l'unica forma
zione politica moderna. tei) 
denzialmente a carattere na
zionale. proprio in quanto e 
se s s ione politica del proleta
riato italiano, non consente. 
tuttavia, che le matrici corpo
rative di ceto di militanti, 
quadri intermedi e degli stes 
si dirigenti, che trovano ali
mento nell'articolata e diffe
renziata sua base sociale, sia
no del tutto risolte in un qua
dro unitario. Queste appaiono 
piuttosto giustapposte l'una al
l 'altra: il che spiega tra l'al
tro l'intreccio irrisolto di chiu
so « classismo p e popolari
smo nel movimento o|x.*raio 
degli inizi del secolo. Se si as
sume questo profilo del sociali
smo italiano durante il |X.TÌO 
do giolittiano. è jxissibile ten
tare una prima spiegazione 
dell'incontro di parte dei suoi 
quadri in maniera molecolare, 
dopo la sconfitta, col fasci
smo, in cui pure convivono as
sunzioni della politica — an
zi dello Stato — quale terreno 
di un rapporto organizzato con 
le masse, e loro scomposizio
ne corporativa. 

La Resistenza 
Non è strano, perciò, che il 

fascismo, come risposta delle 
classi dominanti al problema 
del rapporto tra masse e |ioli-
tica all'altezza delle contrad
dizioni della società italiana 
del primo dopoguerra, deprivi 
la tradizione riformista, e non 
il più giovane partito comuni
sta, della necessaria autono
ma prospettiva di lotta per 
continuare a r imanare ope
rante nel corso del ventennio 
fascista, e che una ripresa del 
socialismo in Ralia. su basi 
pressoché del tutto nuove, pos
sa avvenire, su finire degli 
anni 20, a par t i re da una cri
tica all'esperienza avventinia-
na. tuttavia a questa interna. 
e quindi su una base ideologi
ca e politica di « terza forza ». 

Queste considerazioni moti
vano. credo, ulteriormente la 
scelta di porre come termine 
cronologico del Dizionario il 
1!H3. La Resistenza, la for
mazione dei partiti di massa. 
e gli avvenimenti successivi 
costituiscono un mutamento 
profondo nel rapporto tra mo
vimento operaio e società na
zionale. tra partiti della clas
se operaia e istituzioni, per 
cui profondamente trasforma
ti sono i modi stessi di for 
mazione e selezione di qua
dri il cui stesso profilo bio
grafico — ai livelli interme
di — più difficilmente po
trebbe essere, anche solo for
malmente. scisso dal genera
le processo di organizzazione 
delle masse e dalla qualità 
nuova delle loro lotte. 

Piero Di Siena 

/ traguardi della ricerca nucleare europea 

La disputa su Ispra 
La scelta della sede del grande impianto sperimentale «Jet » (fusione termonucleare controllata) si col
loca sullo sfondo di un più vasto conflitto di indirizzi — Le pressioni di Francia-lnghilterra-RFT per 
liquidare i centri comunitari — La pericolosa tendenza che lascia campo libero ai monopoli privati 

Improvvise ed effimere 
esplosioni di interesse si so
no verificate in tempi 1 eventi 
a proposito del grande im
pianto sperimentale JET die 
potrebbe essere installato 
presso il centro di ricerche 
comunitario di Ispra. In que
ste occasioni gli clementi di 
calcolo politico (ed elettorale) 
messi m gioco dal ministro 
della ricerca Pedini e da altri 
con l'accurato dosaggio di ve
line, interviste, conferenze 
stumpa e ricognizioni «sul 
campo ». hanno distratto l'at
tenzione degli osservatori dai 
termini reali del problema. 

Dal gran polverone scanda
listico, dove i cattivi erano, 
di volta in volta, i ricerca
tori che scioperavano, la 
RFT. la Francia o l'Inghil
terra che non vogliono il 
JET a Ispra, e il buono era 
il ministro Pedini, comin
ciano a poco a poco ad emer
gere con contorni più precisi 
i fatti reali. Da una parte. 
la DC e i suoi alleati euro
pei pensano di risolvere i 
problemi della ricerca comu
ne nel settore energetico con 
la « neutralizzazione » pro
gressiva dei centri di ricerca 
pubblici, dall'altra, vi è chi, 
come l'alleanza dei tre paesi 
del « direttorio europeo » 
(RFT, Francia e Inghilterra), 
punta scopertamente alla 
traumatica interruzione di 
ogni sforzo di ricerca comu
ne diretta. 

Vediamo allora come stan
no le cose con maggiore pre
cisione cominciando a descri
vere sommariamente la natu
ra del progetto JET. 

La fusione ^ermonucleare 
controllata, che potrebbe aver 
luogo « in pila » a partire da 
elementi molto diffusi m na
tura, quali ad esempio gli 
isotopi dell'idrogeno, è l'obiet
tivo finale di questo tipo di 
ricerche. Dal punto di vista 
scientifico si e ancora in una 
fase nella quale non è anco-
ru definito se sia possibile 
materialmente controllare 
questo fenomeno. Una tappa 
importante in questa direzio
ne fu segnata dai ricercatori 
sovietici che. nel 1969, dimo
strarono la possibilità del 
contenimento del gas ioniz
zato alla temperatura di cen
tinaia di milioni di gradi me
diante campi elettromagne
tici realizzati in macchine di 
tipo Tokamak. 

La CEE con il progetto JET 
(Joint Europea Torus) af
fronta la fase successiva del
le ricerche che dovrebbe pro
vare definitivamente la fat
tibilità scientifica della fu
sione termonucleare control
lata. Si tratta di realizzare 
una macchina Tokamak della 
« seconda generazione » entro 
il 1980. Il costo preventivato 
dell'impresa è di circa 100 
miliardi di lire, di cui V80 
per cento a carico diretto 
della CEE. Nella sede del 
JET verranno impegnati sul 
progetto circa 260 lavoratori, 
di cui circa 80 scienziati. 

Una commissione tecnica. 
incaricata di vagliare la se
de più adatta per l'insedia
mento dell'impianto dal pun
to di vista delle infrastrut
ture dei servizi, sceglie la 
sede del centro comunitario 
di Ispra. Ora non c'è dubbio 
che considerazioni di oppor
tunità politica hanno influen
zato questa decisione, ma è 
certo che essa, dal punto di 
vista tecnico, risulta inecce
pibile. 

Scoppia a questo punto la 
prima confusa campagna di 
stampa con la prima serie di 
smentite e controsmentite. La 
stampa estera, soprattutto 
della RFT in questa fase, non 

Tecnici di Ispra durante un intervento di decontaminazione 

solo attacca l'efficienza e 
l'ujfidabilitu del centro di 
Ispra, ma insinua il sospetto 
che sia rischioso intrapren
dere questo tipo di ricerche 
in un « paese di frontiera », 
caratterizzato da una forte 
instabilità politica. L'attacco 
è pesante, qualcuno allora 
soffia sul fuoco parlando di 
3000 posti di lavoro che si 
aprirebbero in relazione a 
questa installazione. La con
fusione sale al massimo. 

Temporeggiamenti 
e ritardi 

i Xcl frattempo, la Commis-
1 sione esecutiva della CEE, 

presieduta da Ortoli. esita a 
fare proprio il parere della 
commissione tecnica. Final
mente accetta di indicare 
Ispra come sede per ù JET. 

i ma lo fa molto tardivamente. 
dopo incomprensibili tempo
reggiamenti e all'indomani 
di un ulteriore fallimento 
della riunione del Consiglio 
dei ministri della CEE che 
doveva decidere sulla sede 

dell'impianto e sul lancio del 
programma di ricerche. 

A questa decisione della 
Commissione CEE segue pun
tuale una nuova fuse avuta 
della campagna di stampa 
nazionale ed estera. Questa 
volta e l'Inghilterra clic ri
fiuta di appoggiare la scelta 
di Ispra. Pedini rilascia in
terviste rassicuranti e corre 
a trattare con il collega in
glese dalla posizione di forza 
di ministro di un governo 
dimissionario. 

Xella riunione del Consi-
gho dei ministri della ricerca 
del 21 febbraio scorso la si
tuazione precipita. Ogni de
cisione in mento alla loca
lizzazione del JET viene rin
viata ma, fatto piti preoccu
pante. viene richiesto un sup 
plcmcnto d'indagine tecnica 
in merito alla scelta del sito. 
In questa circostanza, la dele
gazione italiana, che sostie
ne la scelta di Ispra, si tro 
va isolata di fronte al com
patto schieramento dei tre 
paesi sdì serie .4» che rie
scono ad imporre il rinvio. 
Le prospettive della ricerca 
europea nel campo della fu-

Gli sviluppi dei rapporti tra comunisti e cattolici in Umbria 

Il dialogo è possibile 
L'invito dell'arcivescovo di Perugia Lambruschinì a mettere « il silenziatore alle diffidenze e alle perplessità » - La risposta di « Cronache 
umbre » alle tesi sostenute nella pastorale del vescovo di Gubbio - Presenza delle istituzioni religiose nel campo della scuola e dell'assistenza 

Il numero speciale delia 
rivesta Cronache umbre, che 
comprende la risposta dei co
munisti umbri alla Lettera 
pastorale del vescovo di Gub
bio e Città di Castello, mon- j 
signore Cesare Pagani. sulla 
quattone comunista, h i già 
suscitato, a pochi giorni dal
la pubblicazione, un note-
vo.e interesse tra !e forze po
litiche e nella stessa gerar
chia ecclesiastica. 

Come è noto, il 5 ottobre 
dello scorso anno veniva pub
blicata sul giornale diocesano 
di Città di Castello La Voce 
ima rimbalzò subito su tutt i 
1 giornali» una Lettera pasto
rale sulla questione comuni- i 
sfa a firma del vescovo Pa
gani. Questi, pur riconoscen
do «al PCI importanza so
da le . densità culturale, inci
denza pedagogica sollecitatr;-
ce di popolare partecipazio
ne. forza organizzativa, ecc. ». 
concludeva che « questo Par
ti to comunista, oggi. con le 
esperienze che va concreta
mente facendo, non può ac
cordarsi ancora con la fede 
cristiana «. 

Trattandosi della prima 
presa di posizione di un ve
scovo. in termini politici ol
tre che pastorali, dopo il 15 
giugno 1975 e dato che suc
cessivamente si sono avuti 
interventi del card. Poletti 
e del Consiglio permanente 
della CEI. tutt i tendenti a 
riproporre superate contrap
posizioni. la Lettera pasto
rale di mons. Pagani ha fi
nito per assumere un signifi
cato che è andato al di là 
della regione umbra. 

I comunisti umbri, perciò, 

sia per il ruolo che svoleo-
no nel governo della Regio
ne e nelle amministrazioni 
locali sia per i legami pro
fondi che hanno con la 
realtà sonale, culturale e 
politica lesionale non pote
vano non cogliere l'occasio
ne per aprire un dibatt i to 
che era sta assumendo un 
rilievo nazionale. 

Nell'editoriale del numero 
speciale di « Cronache um
bre » dal titolo Cattolici e 
comunisti in Umbria si fa 
notare che l'esigenza della 
risposta nasce dal fatto che 
«siamo interessa!» al dialo-
eo ed al confronto delle .dee 
con tut te le forze presenti 
nella società regionale e par
ticolarmente con i cattolici 
che costituiscono tanta par
te di essa >" Basti pensare 
che. secondo la Chiesa, i 
cattolici in Umbria sono il 
93 per cento della popola
zione ed i parti t i che si pro
pongono una trasformazione 
socialista dell* società rac
colgono il 65 per cento dei 
consensi. Il nostro partito. 
che 'alle elezioni del 2 giu
gno 1946 ebbe il 27.9 per cen
to dei voti, il 15 giuzno 1975 
ha avuto il 46.2 per cento. 
Ciò vuol dire che una lar
ga parte di cattolici ripon
gono la propria fiducia nel 
nostro parti to e la loro scel
ta politica non ha creato in 
tanti anni problemi per la 
loro fede. 

La pubblicazione ripercor
re. quindi, le tappe di un 
dialogo che i comunisti por
tano avanti con i cattolici 
da anni con motivazioni 
ideali e con proposte con

crete che costituiscono, or
mai. uno dei tratt i più ori 
ginali del PCI. Si t ra t ta di 
una puntualizzazione di 
qu in to è s ta to elaborato dal 
nostro part i to da Gramsci a 
Togliatti, dai congressi fino 
ai più recenti documenti. 
per dimostrare, anche alla 
luce delle novità emerse nel 
mondo cattolico dai Conci 
Ito ad oggi e dall'evoluzione 
generale della società, che i 
tempi sono maturi « per 
un'opera comune di rinnova
mento. at traverso un con
fronto ed ogni possibile in
tesa ••>. 

Nel quadro di questa li
nea generale de! nostro par
tito. i comunisti umbri si 
d.chiarano pronti al confron 
to con tu t te le forze politi
che. sociali, cultural; e re
ligiose per definire insieme 
un « progetto per l'Umbria « 
che. partendo dalle espe
rienze nuove realizzatesi con 
la Regione, promuova « la 
crescita civile e democratica 
del popolo umbro, per anda
re a cambiamenti e sviluppi 
che segnino anche un con 
tributo originale dell'Umbria 
al superamento della cr»si 
che travaglia la società na
zionale ». Si afferma, anzi. 
che può -prendere l'avvio in 
Umbria una esperienza na
zionale nella quale — come 
ha rilevato il compagno Gi
no Galli segretario regiona
le del PCI — «una serie di 
posizioni politiche e ideali 
espresse da forze diverse 
possono trovare un terreno 
di sperimentazione molto 
avanzata attraverso una plu
ral i tà di apporti autonomi 

ed un co .movimento d.il 
biiv-o d: tutte le forze po-
po'ar. «. 

E poiché monsignor Paga
ni e ancora d, p.ù il Con-
sigl.o permanente del.a CEI 
avevano posto. con una 
preoccupazione non giustifi
cata d.»i"a realta dei fatti. 
il problema del fjturo d-e.i 
istituti religiosi iscuoi*» ma
terne. centri di assist enzi . 
eccetera», i comunisti umbr. 
hanno risposto con molta 
franchezza che « in l.nea ee 
nerale è 2iusto che tutt i i 
servizi sociali rientrino nel
la prozrammizione pubbli 
ca >. Hanno, però, aggiunto 
che. «se questo è l'obiettivo 
a cui bisogna tendere ». ciò 
non ha impedito finora « una 
gestione sociale dei servizi 
condotta con criteri plurali 
s t i c . tali da garantire tu t t* 
le presenze • e i non elimi
na. per il futuro, la neces-
s.tà di def.n.re la colloca 
z.one delle att ività non pub
bliche. nelle quali r ientrano 
le iniziative delle istituzio
ni rel.giose » 

D'altra p i rie, nel caso 
soecif.co del l 'Umbra. la 
FIREU » Federazione istituti 
religiosi umbri», come ha es
sa stessa riconosciuto in più 
occasioni, ha potuto svol
gere in questi anni la sua 
attività nel quadro di una 
positiva coli tborazione con 
le amministrazioni locali e 
con la Reeione che. in cam
bio. hanno solo chiesto e 
chiedono « qualità di servi
zi » secondo quanto « previ
sto dal 'a programmazione 
pubblica » 

Prendendo proprio Io tpun-

io dal prossimo convegno 
deiia FIREU che avrà luo 
go a Perugia il 13 marzo al 
quale parteciperà come in 
vitato il compagno Coni: 
pres.dente della Giunta re 
gionale. l'arci vescovo di P-"1-
rug.a e pres.dente delia Con 
fé ren za episcopale umbra. 
mon.--.gnor Ferdinando Larr. 
bruschi.ni. h i voluto sub.to 
rispondere in modo costrut 
tivo alle proposte contenuta 
nel fa.-c.colo d. Cronache 
umbre. 

Dono aver rilevato, al d. 
là delle posiz.om ideolog. 
che. il fatto che m Umbr.a 
i masse d: catto!.ri votano 
per il comunismo e masse d. 
marxisti praticano la rei: 
g.one cat 'oì c i » e dopo aver 
r.cor.osc.uto l i s.ncer.tà de. 
redattori del numero speeia 
le nello » stabilire un rap 
porto corretto con le isti 
tuzioni d"lla Ch.e.sa i . que
sta. a sua volta — afferma 
monsignor Lambruschinì — 
d. eh. ara che «esistono le 
premesse per un discorso ed 
un'azione comune ». Il pre 
su le invita perciò i cattoli 
ci a mettere « il silenz.itore 
alle diffidenze ed alle per
plessità » ed a prendere at
to delle garanzie che ì co 
m u n i t i danno. 

Il discorso cosi avviato 
può aprire una fase nuova 
nel quadro di quella colla 
borazione tra tut te le for
ze democratiche tanto ne
cessaria per l'avvenire dei 
nostro paese 

Alceste Santini 

sione e lo stesso avvenire del
la ricerca comunitaria diret
ta iquellu condotta nei centii 
comunitari) si preannunciano 
assai incerti. 

Ma dove sono finiti nel 
frattempo gli interessi dei la
voratori e quelli del nostro 
paese? Che significato avreb
be un impianto del genere a 
Ispra'' Che ricaduta può 
avere sulla ricerca nazionale 
e sulle politiche energeticlic 
dell'Europa'' 

Sono interrogativi a cui 
dobbiamo dare una rispo
sta. magari problematica e 
aperta. 

In primo luogo, le prospet
tive della ricerca diretta ver
so la utilizzazione pacifica 
dell'energia da fusione nu
cleare sono tali da collocare 
la possibilità pratica di im
piego di questa nuova fonte 
di energia al di la del 2'H)0 
e, secondo alcuni, del 2020 
Si tratta quindi senza dub
bio di un indirizzo di ricer
ca importante, destinato, se 
coronato da' successo, a ri
solvere la fame di energia 
del sistema produttivo e so
ciale anche dal punto di vi 
sta dell'approvvigionamento 
di combustibile, assai diffuso 
in natura, ma e chiaro an
che che si tratta di ricerca 
a lungo termine, non in gra
do di dare una risposta al 
presente, mentre i problemi 
di oggi sono soprattutto le
gati all'impiego dell'energia 
nucleare tradizionale e dei 
combustibili fossili. 

Significa questo che i co
munisti sono contrari a ri-
cenhe a lungo termine in 
questo settore'' Stente affat
to. anzi e nostra opinione 
clic In sforzo iniziato inda 
continuato e rafforzato e che 
la coopcrazione internaziona
le si sviluppi ulter'ormcnte e 
su ba«7 pm iarqhe: per esem
pio v; stabilisi-ano rapporti 
«f 'mtifici pia serrati con 
l'URSS che *i troia in uno 
stadio a-sai in anzutn negli 
>tud: <-u!'.a radiane. E' nece<~ 
sino mostre vgilarr perche 
non «i verifichino sprechi, er
rori ed nbu<i che potrebbero 
pr-'oiudirarc i' buon cw'o 
della ricerca Inganneremmo 
pern il pic*c e i lai oratori 
«,c d'ce-*-vio <~he. andando in 
qucita direzione, tutti i prò 
blemi deU'approx i iqionnrnen 
to di cncraia ••archerò im
mediata»,ente e miracolosa 
incile rida'ti. 

Potenzialità 
di intervento 

Se poi mattiamo più a fuo 
co tutto il quadro e conoide 
riamo il ruo'o del centro co 
mumtano all'interno della 
anarchia delle politiche encr 
qe'.ichc dei paesi della Co 
munita uneg'io non parlare 
di poUltca energetica comu
ne' t, a'fora ci accorgiamo 
che. anclie nell'ipotesi di un 
esito fai-orerole nd Ispra del 
l'operazione JET. prosegue e 
«.• snluppa la pericolosa ten
denza a separare nettamente 
la ricerca pubblica da ciucila 
privata e a ridimensionare la 
possibilità di incidere sul si
stema produttivo da parte 
della ricerca pubblica Da 
una parte cioè t centri comu
nitari, e fra questi quello di 
Ispra, 'i dovrebbero occupare 
di ricerche a lungo termine 
ip il cn*n di JET) o di ri
cerca fondamentale fu veda

no ad esempio certi indirizzi 
di iicerca nel campo della si
curezza nucleare orientati 
veiso lo studio di modelli di 
comportamento che hanno 
scarso rapporto con la real
ta dei reattori nucleari og
gi sul mercato i; dall'altiii 
tutto ciò che iiguarda la prò 
dazione, la ricaduta duetto 
sul sistema industriale viene 
lasciato ai monopoli. Ancora 
più pericolosa è. come abbui 
mo ricordato, la posizione di 
Fiuncia. Inghilterra e RFT 
che intendono apertamente 
affossare i centri comunitari 

Allora conviene ripetere 
alcune posizioni che noi co 
munisti abbiamo maturato 
sulla ricerca comunitaria. 

La Comunità cmopea si 
deve dotate di una politica 
energetica comune ed auto 
noma. Strun&iito fondamen
tale per l'attuazione di que
sta politica sono t centri co 
munì tari di ricerca di cui 
Ispra e il maggiore II ccn 
tio di Ispra possiede grandi 
potenzialità di intervento nel 
settore nucleare applicato; in 
particolare può svolgere un 
ruolo vitale in tutte le que 
stioni riguardanti la swurez 
za dei reattori, la localizza
zione delle centiali, il tra 
sporto dei muteriah radioat
tivi. lo smaltimento dei ri
fiuti radioattivi, in rapporto 
vivo e permanente con i pò 
teri locali e centrali di t'itti 
i paesi d'Europa e con il 
tessuto produttivo. I centri 
comunitari possono inoltre 
svolgere funzioni di vigilan
za sulle produzioni delle mul
tinazionali energetiche in tut
ta Europa e contribuire a 
condizionarne lo sviluppo 

La presenza di un impian
to come il JET a Ispra e con
siderata da noi importante e 
utile e per la validità intrin
seca dell'impresa e perche 
può contribuire a stabilizza
re la situazione del centro 
di ricerche, a ridare fiducia 
ai lavoratori inducendo inol
tre effetti positivi anche sul
l'economia regionale e del
l'intero paese. E' chiaro pero 
che i problemi dello sviluppo 
della ricerca e dell'occupa
zione a Ispra non potninno 
essere risolti dal JET e che 
anzi la loro mancata soluzio 
ne pone un'ipoteca sullo stes
so buon esito delle ricerche 
sulla fusione termonucleare. 
Occorre innanzitutto che en 
tro la fine dell'anno in corso 
sia vetrato un nuovo piano di 
ricerche nel settore energeti
co che tenga conto delle nu
merose e sene proposte avan
zate dal sindacato unitario 
e dalle forze politiche demo
cratiche. A questo nuovo pia
no di sviluppo, che tenga 
conto anche della necessita 
di aprire nuovi posti di lavo
ro e di ricoprire quelli che 
viu via si liberano, non si 
può rinunciare, nemmeno in 
cambio del JET, pena l'aggra
vamento. forse irrimediabile, 
dello stato di crisi dell'istitu
zione. 

Efficienza 
ed organici 

iVon è un caso infatti che. 
mentre si parla di una «clr/t-
attiva soluzione » dei proble
mi di Ispra per l'avvento del 
JET. in modo molto meno 
spettacolare si fa strada una 
linea di intervento concreto 
tendente a ridurre gli orga
nici. a ridimensionare t pro
grammi e a generalizzare la 
pratica dei contratti a termi
ne per t ricercatori. Sono in
terventi clic si tenta di far 
passare con il prelesto della 
concentrazione degli obietti 
vi di ricerca e della necessita 
di rendere più flessibile la 
disponibilità dei ricercatori. 

Óra. noi siamo favorevoli 
alla concentrazione deciti in
vestimenti che ponga fine al
la dispersione a pioggia dei 
fondi su piccoli programmi 
di sopravvivenza, ma non 
siamo disposti ad accettare 
in nome dell'efficienza, qua
lunque riduzione di organici, 
comunque la si roglia far 
passare (pensionamenti an
ticipati. precariato permanen
te. ritorno alla pratica degli 
appalti, ecc.). 

Accettiamo anche di trat
tare sul tema della mobilita 
del ricercatore- anzi ritenta 
mo che la pratica di adi di 
qualificazione e l'inserimento 
in nuovi programmi di ncer 
ca. possano contribuire ad ar 
ricchne la rtersnnahtà r la 
professionalità del ricercato 
re. Cm rhc non può essere 
in alcun modo accettato e 
l'arbitrio che mei te m neri 
colo l'rrcun'irinrir r la ca 
pacità produttiva del lavora 
tore. è la posstblità di abusi 
legata alla pratica del con
tratto a termine, e il ten
tativo di imporre il modello 
del ricercatore imprenditore 
di stamno americano, sulla 
cresta dell'onda finché «or-
rettn da contratti di ricerca 
di pm lana prm rnienza e 
da una fitta rete di rapporti 
tntemrr.sonali. 

Mobilita dunque <i. ma con
trattata caso per ca<o r con 
due gnranz.e: continuità de! 
l'occupazione e tutela della 
professionalità del lai oratore 

Certo, per andare nella di
rezione che noi indichiamo 
occorre mlontà noht'ca che 
sanp'a esprimersi m un con-
veraere n Ut elio europeo di 
mdicn~tnni e iniziatile rter 
lo sriiunno e la trasfnrmnzio 
ne dell'economia e della «o 
cietà. S'amo ben lontani da 
tutto ciò. anche se profondi 
sono i cambiamenti in Furo 
pa che ci rafforzano nella 
fiducia di poter raagtungere 
questi obiettivi. Xcll'nttesa 
però, le forze nroarest'Ste e 
di sinistra non no"ono ac
cettare che s> rada nU'm-
dietro omeandn sulle » alli
bili dclf'ncmnnrinne e del 
reddito di chi lavora. 

Mario Bolognani 

Che cosa 
cambia 

a «Italia 
nostra» 

L'dichitetto Rossi Dona ha 
i rassegnato le dimissioni 

dà segretario generale 
dell'associazione 

L'au-hitctto Hei natilo H"s 
si Dona la.si-ia, a pai t u e dal 
30 aprile, l'incarico di Segre 
l ano generale dell'A.s.soci:uiO 
ne Italia No.stra. II Consiglio 
direttivo dell 'associa/ione. do 
pò avergli manifestato l'up 
prezza mento per l'opti a s\ol 
ta dal 11KÌ8 a ogni, ha accolto 
le sue dimissioni e ha di.spo 
sto clic l'a.s.socia/ione possa 
avvalersi in futuro della sua 
consulenza. 

Rossi Dona ha conti ibllito 
in questi anni a rallorzare 
« Italia Nostra » da un punto 
di vista organizzativo e politi 
co culturale, portando avanti 
battaglie sulla costituzione del 
Ministero dei beni culturali 
e ambientali , sulla lemsla/io 
ne della tutela di questi beni. 
sulla legislazione urbanistica. 
ilei parchi natural i e ilei cen 
tri storici. 

Carat ter is t iche di queste 
battaglie sono s ta te la indi 
pendenza delle posizioni, il 
tentativi» di togliere l'associa 
zione da un suo illuministico 
isolamento, collegandola, ne! 
rispetto tifile p iopne posizio 
ni. al pm vasto movimento 
deniociatico per la salvagunr 
dia e l'uso corret to dei beni 
culturali che nel frattempo 
cresceva sempre più nel pae 
se. Strumenti di collegamento 
erano ì .seminari, i corsi resi 
deliziali, il conta t to istituzio 
nalizzato con gli insegnanti 

Ala questa linea di impe 
gnu politico e culturale, che 
per un certo tempo aveva tro 
vato notevoli consensi e ave 
va fatto crescere l'associarlo 
ne. non poteva non enti a re 
in contraddizione con la vi 
sione più tradizionale, aristo 
cratico dilettantesca, che cr.i 
pur sempre presente in « Itn 
lia Nostra ». Con la crisi del 
cent ros in is t ra la tensione fra 
le due linee si è accentuata. 
fino al prevalere dello « spiri 
to originario» dell 'associano 
ne. quello più conservatore 
ed oggi del tu t to anacronisti 
co. 

Corre inoltre voce che alle 
dimissioni del Segretario gè 
nerale seguirà un avvicenda 
mento alla presidenza, tenti 
ta da circa dieci anni da Gior 
gio Bassani. 

Si ha dunque l'impressione 
che un'epoca di « Italia No 
stra » stia per conclude! si 
Sul futuro dell'associazione 
pesano dei rischi. La risposta 
di « Italia Nostra » ai fermen 
ti della società italiana, delle 
masse che domandano non 
solo una migliore vita mate 
naie , ma anche una vita idea 
le e morale rinnovata, non 
può consistere in un ripiegai 
si dell'associazione su propri'1 

vecchie posizioni, in un fieno 
posto al r innovamento deli' 
associazione, al dispiccarsi 
della dialettica delle diverse 
posizioni, al rapporto con tilt 
te le forze democratiche e prò 
gressiste. le quali si battono 
pur da diverse posizioni con 
t ro la rovina culturale e na 
turale del nostro paese. 

Se « Italia Nostra .> vuol 
cont inuare a conlare, conv 
ha contato, deve innanzi tut 
to sciogliere positivamente 
queste contraddi/ioni. K' imi 
possibile par lare di « conser 
vazione >/, senza al tempo 
stesso mettere a nudo rati 
se e respon-abilita di tali 
distruzioni? E' mai possihi 
le isolare il discorso stilla 
« tu t e l a i , da quello sull'uso 
delle nostre ricorse naturat 
e culturali , nel quadro di un 
programma di sviluppo ero 
nornico. sociale, e rnl turale 
complessivo? E' po.sib'le ri 
tagliare . problemi dei prò 
dotti culturali e ambientali 
d t quelli della produzione 
" m a t e r i a l e » ' * Possiamo 
creare paradisi crolouin da
vanti all ' inferno delle fabbrì-
Ch'»'* 

Ecco ì problemi che n tro
viamo di fronte, per affron
ta re ì quali ci vuole grande 
tensione politica ed anch^ 
s ta tura intellettuale, non me
ra efficientistica gest.one. \A 
«crisi-» dell'associazione ap
pare soprat tu t to come un» 
crisi dei suo. organi centrali . 
Non a caso le dimissioni di 
Rossi Dona coincidono con 
un fatto grave- « Italia No
stra ». che si occupa dei bt ni 
culturali e amb.entah . non ha 
espresso giudizio alcuno sulle 
norme di organizzazione del 
nuovo Ministero Per la ven
ta un seminano organizzato 
dall'associazione aveva dibat
tu to il problema, giungendo 
ad una cn t i ra costruttiva del
le nuove s t ru t tu re ministeria
li Ma ph ort-ani centrali del-
l'associazionc hanno tenuto 
la risoluzione nel cassetto, ri 
spondendo cosi con il silenzio. 
proprio quando vi era neces 
sita di elaborazione e di o 
nen tamento . Forse non si vn 
leva forse dispiacere a Spa
dolini. Ma allora dove va » 
finire l ' indipendenza dell'as
sociazione. il ruolo di critica 
severa che l'aveva carat ter i* 
zat*? 

i » 
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